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E voto 

Italia 

ROMA — La folla radunatasi Ieri sera a Botteghe Oscure dopo l'annuncio dell'avanzata del PCI 

Il clima e i volti degli anni 70 
«Per il PCI un risultato clamoroso» 
La grande soddisfazione della folla accorsa ieri sera sotto il palazzo delle Botteghe Oscure - Occhetto: «Nessun effetto drogato, 
i funerali di Berlinguer sono stati un fatto politico che il voto ha confermato» - Il rimpianto per l'assenza del segretario scomparso 

ROMA — «Sarebbe stata una 
sua festa, ancora una voltai. 
dice, pensando a Berlinguer, 
un compagno della vigilan
za, verso mezzanotte, Ieri se
ra al secondo plano di Botte
ghe Oscure. 

A quell'ora la tendenza è 
ormai chiara, la «forchetta* 
— come si chiama in termini 
tecnici — tra l punti oscil
lanti estremi del sondaggi, 
già permette di fissare una 
media che 1 successivi aggiu
stamenti potranno modifi
care, senza però mutarne 11 
segno fondamentale. 

Che è 11 segno che Achille 
Occhetto scende ad Illustra
re al giornalisti proprio a 
mezzanotte, nella sala stam
pa. «Il risultato che si dellnea 
per 11 PCI è semplicemente 
clamoroso, molto, molto 
soddisfacente». 

Pochi minuti prima, dagli 
schermi della tv, 11 de Ma
stella aveva ripreso un poco 
meditato concetto che già De 

Mita aveva sbandierato nel 
giorni scorsi: cioè che 11 voto 
al PCI era un «voto drogato, 
emotivo, legato al puro effet
to sentimentale della morte 
di Berlinguer». 

«Nessun effetto drogato o 
truccato, replica Occhetto. 
In primo luogo, l'alta per
centuale del votanti, mentre 
la DC aveva detto che 1 soli 
comunisti sarebbero stati la 
maggioranza preponderante 
del partecipanti al voto, dice 
già che tutti 1 partiti hanno 
avuto la plenadlsponlbllltà 
di votanti, come nel passato. 
E poi la questione dell'effetto 
emotivo del funerali. La ve
rità è che già quell'evento 
memorabile ha rappresenta
to di per sé un fatto eminen
temente politico, che 11 voto 
non fa che confermare. Con 
quella manifestazione gran
diosa una parte cosi grande 
di Italiani e di comunisti ha 
voluto chiedere con forza la 
conferma della sostanza ve

ra della politica di Berlin
guer, dei capisaldi politici e 
morali della sua linea. E 11 
voto va nella stessa direzio
ne: la richiesta di una con
ferma dell'eredità politica 
del compagno Berlinguer. 
Su questo, credo, riflettere
mo fin dalla riunione della 
direzione dldomattina». 

E la questione del sorpasso 
con la DC? È stato chiesto. 

«Il problema del sorpasso 
non è mal stato un nostro 
problema. Per ora esso sem
bra delincarsi, ma quello che 
a noi preme sottolineare è 
che noi andiamo avanti, 
mentre la DC continua ad 
andare indietro. A questo 
punto la gara è già vinta: 
purtroppo si è fermata trop
po presto». 

E del risultato del PSI che 
cosa dite? 

«Solo questo: ci sembra 
che il PSI abbia mancato 
quel successo per 11 quale 
aveva lavorato In ogni mo

do». 
Il clima, 1 volti, 1 primi 

crocchi sotto le finestre delle 
Botteghe Oscure che accol
gono fra gli applausi 1 risul
tati parziali che vengono 
detti dall'altoparlante, sono 
quelli degli anni 70 e 11 com
mento che rimbalza, dalla 
strada al corridoio del secon
do piano, alle stanzette dove 
si elaborano i dati con il cer
vello elettronico, è uno solo: 
«Abbiamo ripreso, abbiamo 
ricominciato ad andare 
avanti». 

Appena a un anno dalle 
politiche dell'83, e tante bat
taglie, ultima quella este
nuante sul decreto che ta
gliava la scala mobile. Que
sta politica ha pagato. 

La folla sotto le finestre 
cresce. Al secondo plano, 
buia e deserta resta solo la 
stanza che era lo studio di 
Berlinguer. Si vede già che 
sarà festa grande stasera per 
1 comunisti. Mancherà solo 

quel raro sorriso di gioia con 
Il quale Berlinguer salutava, 
a una certa ora della notte, 1 
compagni accorsi da tutta 
Roma. 

Gli elettori hanno certo 
dato ad una politica di cui 
egli fu punto di riferimento 
centrale 11 riconoscimento al 
quale, fra tanti, lui avrebbe 
tenuto di più. 

All'una di notte alla folla 
assiepata sotto le finestre di 
via Botteghe Oscure 11 com
pagno Occhetto ha dato gli 
ultimi risultati che emerge
vano dal sondaggi dai cam
pioni dell'ufficio elettorale 
del PCI: PCI 33,6%, DC 
33,1%. Un'enorme ovazione 
ha accolto 1 dati. Occhetto ha 
aggiunto quello straordina
rio di Roma dove 11 PCI au
menta del 7% 1 suol voti. Oc
chetto ha espresso alcuni 
brevi concetti dicendo che i 
compagni della direzione, 
che lo avevano incaricato di 
esprimere 1 loro sentimenti e 

il loro giudizio su questa cla
morosa eccezionale tornata 
elettorale, esprimono la loro 
più grande soddisfazione. SI 
tratta di una vittoria, ha det
to Occhetto, pari a quella del 
'75 che aprì una fase nuova 
nella politica italiana. Ci fa 
velo, appunto, solo l'Impos
sibilità di comunicare la no
stra gioia qui nel suo studio 
al compagno Berlinguer. E11 
fatto che non possa essere lui 
a comunicarvi questi risul
tati ora ringraziandovi anco
ra una volta per aver lavora
to così come lui vi aveva in
vitato a fare nel suo ultimo 
discorso di Padova. A questo 
punto la folla esplode nel 
lungo ritmato grido di «Enri
co, Enrico». Occhetto ha con
cluso dicendo che la batta
glia del comunisti prosegui
rà oggi nel nome di quel ca
pisaldi di cui Berlinguer fu 
garante e e portatore nella 
sua azione politica. 

Ugo Badile) 

«Abbiamo tenuto», una notte 
di paura aspettando De Mita 

A piazza del Gesù tanta tensione e alla fine un sospiro di sollievo - Ma Cabras ammette: 
«Il PCI ha vinto. E non parliamo di "effetto Berlinguer" è un voto tutto politico» 

ROMA — È quasi l'una e alla quarta 
proiezione Doxa a piazza del Gesù tira
no un sospiro di sollievo. «La forchetta 
si stringe» commenta davanti alle tele
camere Clemente Mastella dimentican
do che ancora adesso democristiani e 
comunisti sono appaiati in un testa a 
testa che subisce continue modifiche 
man mano che 1 risultati vanno avanti. 
Per Mastella la tenuta DC è «notevolis
sima*. Qualcuno gli chiede che effetto 
avrà questo voto sul pentapartito. «Non 
sta a me parlare — risponde — è un 
giudizio che spetta al segretario del 
partito». Ma De Mita dov'è? Finora del 
segretario de non vi è traccia, «ma se la 
DC tiene così—giura un funzionario — 
De Mita viene. Basta aver pazienza». 

La lunga notte elettorale era comin
ciata in un clima tesissimo. Alle 22 la 
sala stampa di piazza del Gesù era pie
na di giornalisti. Ma di dirigenti de nes
suno. Tutti a chiedere: De Mita dov'è? 
«Stasera non viene». Come mai? È a Nu-
sco? «No è a Roma, ma ha fatto sapere 
che arriverà soltanto domattina». Tra i 
funzionari presenti il Umore di un in
successo elettorale è forte, e soprattutto 
è forte l'Impressione che potrebbe es
serci una forte affermazione politica 
del PCL Squillano 1 telefoni, giungono i 
primi daU sull'affluenza alle urne. 
«Forte In Emilia, debole al sud», dice 11 
funzionarlo. «Brutto segno». Poi parla 
con un democristiano del Veneto, e 
chiede se si può far qualcosa per annul
lare 1 voU al PCI con preferenza a Ber
linguer. Si capisce dalle sue risposte che 
il dirigente democristiano veneto gli la
scia Intendere che non si può far nulla. 
Ore 22,15. Inizia ad arrivare qualcuno. 
Nell'ordine: Clemente Mastella, capo 
della segreteria di De Mita; Paolo Ca

bras, segretario organizzativo della DC; 
il senatore D'Onofrio, ex braccio destro 
(ora un po' in ombra) del segretario. Poi 
arriva Gava, ma sparisce subito. Più 
tardi, attorno alla mezzanotte, compa
rirà Galloni. Ma solo per un atUmo, e 
poi scappa in un ufficio. 

Mastella, come vanno le cose? 
«Aspettiamo le prime proiezioni. Con 
che stato d'animo? Sereno, sereno. Ma 
anche giustamente preoccupato». Man
ca un quarto d'ora alle 23, ed improvvi
samente, non si sa bene da dove, arriva 
un primo dato: dà la DC al 33 e 11 PCI al 
30.1 dirigenti democristiani non hanno 
nemmeno 11 tempo di essere contenti 
che il dato viene smentito: niente di se
rio, è solo una previsione, fatta non si sa 
in base a che cosa, da una rete televisiva 
del Lussemburgo. 

Adesso tocca alla Tv di Stato italiana 
dare alcuni dati. Non riguardano però 
l'Italia, ma la Francia. Sinistra in calo. 
Buon segno? «No — risponde D'Onofrio 
— In Francia le sinistre sono al gover
no, dunque questo potrebbe voler dire 
che gli elettori europei premiano le op
posizioni». 

Sono passati da pochi minuti le 23, 
quando la Tv dà la prima proiezione. 
Sorpasso. Anche piuttosto largo: un 
punto e mezzo abbondante. A Mastella 
la prima dichiarazione. «Le preoccupa
zioni nostre erano giuste. II rischio del 
sorpasso da parte del PCI era reale. Pe
rò lo dico: ha vinto Berlinguer e la gran
de emozione. Ha vinto Berlinguer, dico, 
non ha vinto il PCI». E la DC, onorevo
le? «Tiene. La DC Uene. Chi si aspettava 
il crollo è deluso. Tenete conto del fatto 
che la DC alle europee va sempre meno 
bene che alle politiche, e vedete che è un 
bel pareggio. 

Tutti d'accordo con Mastella? Chi 
più, chi meno. D'Onofrio, per esemplo, 
dice che se 11 risultato è questo, per il 
pentapartito è stata una botta. Quel 
funzionario che un'ora fa dirigeva 11 
traffico telefonico, ora ha la faccia scu
ra e dice di non fidarsi della Tv. 

Seconda prolezione, e subito dopo 
terza prolezione. Il sorpasso, forse, è 
quasi rientrato. Solo 0,4 punti di scarto, 
con l'impressione che la DC stia recu
perando, e che prima del risultato defi
nitivo possa tornare primo partito. Ma
stella e più tranquillo, adesso. E chiede 
che si telefoni subito alla Tv per dire 
che nel dare 1 dati del PCI si tenga conto 
del fatto che nel *7911PDUP faceva lista 
a sé, e che dunque l'avanzata comuni
sta è meno forte di quanto sembri. Pao
lo Cabras, invece, parla In modo diver
so. «Lasciamo stare 1 decimali — dice — 
11 sorpasso c'è stato, o comunque c'è 
stato un affiancamene). Questo è un 
dato politico importante. Il PCI, e cioè 
l'opposizione di sinistra, ha vinto. Il 
partito del presidente del Consiglio ha 
segnato un insuccesso politico. Tirate 
un po' voi le somme—». Onorevole Ca
bras, chiede un giornalista, ma l'effet-
to-Berlinguer? «Io non ci credo — ri
sponde Cabras — all'effetto Berlinguer 
non ci credo. Questo è un risultato asso
lutamente politico—». 

In uno dei tanti schermi televisivi c'è 
In primo plano l'immagine di Ronchey, 
che sembra proprio voler rispondere di
rettamente a Cabras: il risultato è dro
gato — dice —. È l'emozione per la mor
te di Berlinguer che ha portato voti ai 
PCI. mentre la DC ha perduto consensi 
perché alle europee li perde sempre— 

Piero Sansonetti 

. V — - _ 

Sgomento al PS 
l'effetto Craxi 

c5è, ma è negativo 
Aria mesta a via del Corso durante la lunga veglia elettorale 
Martelli: tra PCI e DC spero nel pareggio - Amato: abbiamo 
sopravvalutato la crisi politica democristiana - La lotta al decreto 

ROMA — Clemente Mastella mentre commenta i primi risul
tati elettorali 

ROMA — Sorpresa, poi sgo
mento a via del Corso: l'ef
fetto Craxi è addirittura ne
gativo. Non c'è l'aumento 
dato per certo alla viglila, 
anzi. Rispetto ad un anno fa 
è persino possibile un calo. Il 
clima nella sede del PSI è de
cisamente tendente al triste. 
È cominciata decisamente 
male la lunga veglia eletto
rale. Le prime due proiezioni 
della Doxa tra le 22,30 e le 
22,45 fanno correre un brivi
do lungo la schiena del diri
genti socialisti presenti fin 
dall'inizio. Sembra netto 11 
sorpasso del PCI sulla DC, 11 
PSI che guadagna poco, 
troppo poco perché si possa 
parlare di «effetto Craxi». 
Davvero la montagna ha 
partorito 11 topolino. Tutto 11 
resto della maggioranza go
vernativa perde voti. L'Insie
me del pentapartito si inde
bolisce. La DC non crolla co
me previsto, non cede con
sensi al PSI, soprattutto. 

Giusi La Ganga, che os
serva nella saletta stampa al 
terzo plano le trasmissioni 
televisive, seduto In terra, si 
mangia le unghie e bofon
chia: «Calma, calma, aspet
tiamo che le proiezioni sì sta
bilizzino». Ma col passare 
delle ore non cambia gran
ché per 11 PSI; anzi, 11 van
taggio Iniziale si riduce. 
Sembra ormai stonato 11 pri
mo commento di Manca, che 
esaltava 11 fatto che 11 partito 
socialista era l'unico della 
maggioranza ad avanzare, 
mentre 1 suol due concorren
ti diretti, la DC e l'alleanza 
repubblicani-liberali, perde
vano terreno. 

L'unico sospiro di sollievo 
viene tirato perché 11 sorpas
so così evidente all'lni2io, di
venta una corsa testa a testa. 
«Speriamo che finisca in pa
reggio», dice con una battuta 
Claudio Martelli, arrivato 
poco dopo le 23, abbronzato, 
con la giacca blazer In mano. 
L'altro vicesegretario, Valdo 
Spini, era giunto poco prima, 
da Firenze, ed era stato subi
to catturato dai telegiornali 
per l primi commenti a cal
do. 

Entra anche Giuliano 
Amato, poco prima di mez
zanotte. Gli chiediamo una 
valutazione da politologo, 
prima ancora che da sottose
gretario alla presidenza del 
Consiglio. «Vedi, io avevo ab
bastanza previsto il recupero 
dei comunisti 1 quali hanno 
ripreso quella parte del loro 
elettorato, sfiduciata, che si 
era dispersa negli anni scor
si; erano voti non confluiti 
su nessun altro partito, di 
gente che, magari, si era 
astenuta». 

La spiegazione più comu
ne è che abbia giocato l'effet
to Berlinguer, una risposta 
sostanzialmente emotiva. 
Per Giuliano Amato ha In
fluito in modo decisivo an
che l'atteggiamento, tenuto 
di fronte al decreto. È questo 
che ha riportato al voto quel
le frange di sinistra più delu
se. «Ma Io mi sto chiedendo 
— aggiunge Amato — come 
si sono mossi davvero 1 flussi 
elettorali. Dalle proiezioni fi
nora non è chiaro. Dove sono 
andati i voti repubblicani, 
per esemplo? Non è molto 
credibile che ci sia stato un 
passaggio di voti dal PCI al 
PRI l'anno scorso e un ritor
no al PCI quest'anno». 

L'altra questione chiave è 
il risultato democristiano. 
La DC addirittura tiene ri
spetto all'anno scorso. Che 
succede? «Forse è stata so
pravvalutata la crisi della 
Democrazia cristiana». Non 
nel senso che questa crisi po
litica non ci sia — aggiunge 
— ma è stata percepita in 

modo diverso dall'elettorato. 
Ha giocato in tal senso l'al
larme della vigilia sul sor
passo comunista? Può darsi 
che abbia spinto a ricompat-
tarsl l'elettorato democri
stiano, in particolare quello 
di destra, tanto è vero che a 
differenza del 1983 non c'è 
un'avanzata del MSI. Sono 
tutti Interrogativi che po
tranno trovare risposta solo 
dopo un'analisi del voti defi
nitivi. 

Ma la domanda principale 
è: quale impatto avrà 11 voto 
su una maggioranza già 
scossa dal conflitti intestini? 
Che fine farà la presidenza 
Craxi? La valutazione uffi
ciale, a via del Corso, è che la 
consultazione europea avrà 
un effetto stabilizzante. La 
maggioranza ha tenuto — 
sostengono forzando le cifre 
— e questa è una differenza 
con gli altri paesi europei nel 
quali, invece, si è assistito ad 
un calo delle forze al gover
no, siano esse di sinistra o 
conservatrici. In realtà, è 
una spiegazione del tutto 

consolatoria. Pochi credono 
che la DC non riproponga la 
sua candidatura a palazzo 
Chigi. Anche il fatto che il 
PSI abbia rosicchiato una 
parte del voti perduti dal re
pubblicani e dal liberali non 
cancella una tenuta della DC 
dall'anno scorso ad oggi che 
1 socialisti non avevano certo 
previsto. Se nemmeno la 
presidenza Craxi è riuscita a 
far compiere un balzo In 
avanti al PSI, cos'altro biso
gnerà fare?, è 11 commento a 
mezza bocca che circola nel
la affollata stanzetta del ter
zo plano. 

Il successo del PCI, forse 
atteso, come sostiene Amato, 
ma certo non sperato, viene 
commentato con molto fair 
play da Martelli («Il voto al 
PCI e al partito radicale ci 
deve far riflettere»). Tuttavia 
è una smentita di tutte le 
analisi che volevano un PCI 
«storicamente» declinante. 
«Spero solo che non tornerai 
troppo trionfante», mi dice 
un socialista, mentre lascio 
via del Corso. 

Stefano Cingolani 

Deluso il PRI: 
«Avevamo poco in 
comune col PLI» 
Si tenta di spiegare l'insuccesso mentre 
si constata una «ripresa del bipolarismo» 

ROMA — Amarezza e delusione: questi gli stati d'animo con cui i 
repubblicani hanno accolto ieri notte i risultati del voto europeo. 
L'alleanza con i liberali non ha pagato: i due partiti sono rimasti 
inchiodati sulle posizioni del '79. Il PRI non ne faceva mistero: 
sperava molto di più da queste elezioni. Contava ancora sull'onda 
lunga delle politiche dell'anno scorso. Ma la travolgente e clamo
rosa avanzata del 1983 è ormai soltanto un ricordo. 

La lunga attesa nella sede nazionale repubblicana, in piazza dei 
Caprettari, a Roma, è cominciata alle 22,30, quando è arrivato il 
vice segretario del partito Antonio Del Pennino a cui era stato 
affidato il compito di seguire i risultati e commentarli. Spadolini 
era rimasto a Firenze, gli altri due della segreteria. La Malfa e 
Gunnella, rispettivamente aTorino e Palermo. 

Alle 23,05, il primo sondaggio Doxa: una vera e propria doccia 
fredda. Del Pennino era terreo in viso: «Vi prego — ha detto ai 
numerosi giornalisti — non chiedetemi commenti, voglio prima 
telefonare a Milano per capire se questa proiezione della Dosa ha 
qualche attendibilità». Il vice segretario si è chiuso nel suo ufficio. 
Ha parlato con Spadolini. Poi ha chiamato La Malfa. Intanto, le 
proiezioni della Doxa, col passare del tempo, si dimostravano at
tendibili, almeno per il PRI e il PLI. In piazza dei Caprettari è 
arrivato il senatore Giovanni Ferrara. Ha Ietto e riletto le percen
tuali, poi con aria sconsolata ha commentato: «La grande speranza 
di costruire un nuovo centro nello schieramento politico non si è 
verificata. Questi dati mostrano che c'è una ripresa del tradiziona
le bipolarismo PCI-DC». All'una, la dichiarazione ufficiale del vice 
segretario Del Pennino, letta alla stampa dopo una lunga consul
tazione telefonica con Spadolini. Era una ammissione dell'insuc
cesso: «La minore partecipazioneal voto rispetto alle elezioni poli
tiche non ha favorito certo l'area in cui si muoveva l'iniziativa 
repubblicana». Del Pennino se l'è presa con chi ha radicalizzato lo 
scontro, privilegiando i temi di politica intema rispetto a quelli 
europei. Una impostazione che, secondo i repubblicani, ha finito 
col premiare l'opposizione comunista e di sinistra, a tutto svantag
gio di una maggioranza apparsa agli elettori troppo litigiosa. E 
stato questo il filo conduttore anche delle dichiarazioni rilasciate 
in via ufficiosa da quei pochi dirigenti giunti in piazza dei Capret
tari. «Intanto — ci ha dichiarato uno — vorrei dire qualcosa sul 
risultato della nostra Usta. Era un esperimento, quello dell'allean
za con i liberali, un esperimento iniziato male. Noi e il PLI aveva
mo un solo comune denominatore: l'EuropaJl confronto invece si 
è spostato sui temi di politica intema. Con la conseguenza che 
siamo riusciti a dire ben poco agli elettori. E si è così ancora una 
volta dimostrata valida la regola secondo la quale due più due non 
fa quattro, ma tre e spesso due*. E un altro dirigente ha attaccato 
la DC: «Agitando lo spauracchio del sorpasso comunista è riuscita 
a ridimensionare la frana nel proprio elettorato, prevista da molti, 
ma togliendo spazio ai partiti intermedi e a noi in particolare». 

Ripercussioni sull'alleanza di governo? Per i repubblicani, nei 
prossimi giorni «ci sarà da discutere, parecchi conti dovranno esse
re fatti». Intanto, c'è un messaggio per Craxi: «La sua presidenza 
non solo non ha giovato molto al PSI, ma ha contribuito, con una 
politica dello scontro frontale, a creare un clima di forte tensione 
che gli elettori hanno giudicato molto male». 

Giovanni Fasanella 

ROMA — Un sospiro di sol
lievo, da scampato pericolo: 
era questa l'aria che si respi
rava nel palazzetto alle spal
le della Galleria Colonna, 
dove ha sede la Direzione del 
PSDI, finché le proiezioni 
non si sono spostate sul 
3,5%, con un arretramento 
di circa mezzo punto. 

Nella sala che fa da centro 
operativo — due televisori e 
qualche telefono — una doz
zina appena tra funzionari e 
militanti aspetta le prime 
proiezioni della Doxa. I capi 
non si ranno vedere. Nel cor
ridoi si incontrano solo tante 
stanzette buie e poche facce 
preoccupate. Ecco, trasmet
tono I primi rilevamenti del 
seicento seggi campione: il 
PCI supererebbe la DC, il 
PSI rta quasi al palo, l'al
leanza SpadoMnl-Zanone 
non dà frutti. E 1 socialde
mocratici? «Mamma mia che 
emozione», sussurra un an
ziano iscritto. Lo speaker 
legge: 34»%. «Teniamo», è 11 
commento generale. 

Poi la seconda, la terza, la 
quarta campionatura. Una 
altalena sul ilio del 4%. I li-

L'ansia del PSDI 
«Dove ci porterà 
l'effetto Longo?» 

Una estenuante altalena di angoscia e di con
tenuta soddisfazione per la mancata frana 

neamentl del visi si disten
dono. la paura che evidente
mente tutti qui dentro cova
vano lascia U posto a una 
soddisfazione anche se mol
to contenuta. Scende dal ter
zo piano al primo 11 vice-se
gretario Carlo Vlzzlni. Non 
muove un muscolo e com
menta: «Se le cose stanno co
sì, non mi pare ti vote Incida 
complessivamente sul qua
dro politico e sulla tenuta dei 
governo. Noi slamo stazio
nari, credo che guadagnere
mo proiezione dopo proiezio

ne». 
•Ma Longo non c'è? Quan

do arriva?», prova a scalpita
re una delle signore dell'ap
parato. Nessuno le fa caso. 
Al centro dell'attenzione si è 
conquistato lo spazio li can
didato Emilio Fede. È l'unico 
che ha sortite quasi giulive. 
«Ho fatto una esperienza 
davvero stupenda, la rifarei 
domani. Quel mio slogan: 
Metti FEDE nell'Europa!, 
che trovata. E ho fatto tutto 
da solo con mia moglie, an
che I'attacchlnaggio del ma

nifesti». 
Si è fatta mezzanotte. Ma i 

corridoi sono sempre semi
deserti. «Se perdiamo uno del 
nostri quattro deputati, ma 
che ce ne frega», azzarda una 
militante. «Io mi aspettavo 
un risultato più drammati
co». gli risponde come par
lando tra sé un Iscritto coi 
capelli grigi Altro colloquio 
volante: «Ciao caro, come 
stai?». «Bene, adesso». Squilla 
un telefono nella sala opera» 
Uva e subito una Impiegata 
racconta a tutti: «Era una 
chiamata da l'Aquila. Abbia
mo preso In un seggio 30 voti 
su 160. Con 30 preferenze per 
Moronl» (il boss dell'organiz
zazione nel PSDI). Già l'Inte
resse si sposta alla gara tra 1 
candidati? Fede abbozza un 
sorriso. Poi dice a un giorna
lista nella ennesima Intervi
sta: «n voto d'opinione, della 
gente non socialdemocrati
ca, viene da voti miei». E 
mezzanotte e mezzo. Ma 
Longo non c'è ancora. «Arri
va, arriva. Aspetta proiezioni 
più certe». Non si sa mal. 

Marco Sappino 

Panitela: «I socialisti sono sconfitti» 
I radicali esultano per essere ritornati ai livelli delle elezioni del 1979 e si esibiscono in battute contro Craxi 
e Spadolini - «Questa coalizione di governo non ha saputo sfruttare nemmeno la mano tesa da parte nostra» 

ROMA — «È una indicazione 
che va contro ogni logica comu
ne: due ciccioni sommati danno 
magrezza!». L'ironia su Craxi e 
Spadolini è di Giovanni Negri, 
nei corridoi di «Tele Roma 56», 
la televisione radicale che dalie 
dieci di ieri sera ha commenta
to in diretta i risultati elettorali 
con Marco Pennella, Roberto 
Cìcdomessere, Emma Bonino. 
Il clima è a dir poco euforico. 
Anche Enzo Tortora dovrebbe 
farcela. La voce della centrali
nista continua a trasmettere 
messaggi di congratulazioni e 
«preannunci di iscrizione». Te
lefonate. cioè, di cittadini che 
annunciano, sull'onda di quello 
che viene considerato un suc
cesso storico, la loro intenzione 
di prendere la tessera del Parti

to Radicale (c'è persino Fabio 
che, da Roma, si dice pronto a 
versare la quota dopo essere 
stato — negli anni passati — 
un elettore missino). 

Il Partito Radicale, dopo il 
beizo al K% delle prime proie
zioni, sembra attestarsi al 3,7. 
II che vuol dire la garanzia di 
riconfermare con un largo mar
gine i 3 eurodeputati conqui
stati nel *79 (anche se si sono 
poi ridotti a due con le dimis
sioni di Maria Antonietta Mac-
docchi)- «È giustamente un cli
ma di trionfo — dice Roberto 
Cicciomessere — per il succes
so di una linea politica e per la 
beffa che sta subendo questa 
coalizione di governo che ha 
preso in giro — tra le altre cose 
— anche la mano tesa che il no

stro partito gli aveva offerto. 
Adesso bisognerebbe impe
gnarsi ancora più a fondo sui 
due grandi temi che hanno for
mato l'ossatura della nostra 
battaglia elettorale: subito le 
pensioni minime a 400 mila lire 
e immediata approvazione del
la legge Piccoli per strappare 
tre milioni di persone alio ster
minio per fame». 

Marco Pannella, intanto, 
continua ininterrottamente a 
fornire dati e commenti in di
retta agli ascoltatori delle emit
tenti radicali: «La sinistra esce 
obiettivamente rafforzata da 
questo risultato — dice. Io 
sguardo profondo rivolto alla 
telecamera —. Ed esce trion
fante soprattutto l'unico parti
to che alla strategia della tini-

Etra ha portato contenuti nuo
vi, che con le battaglie per i di
ritti civili si è candidato ad es
sere Q vero precursore di una 
alternativa di sinistra sul mo
dello europeo. Ci dispiace per 
Craxi e per Spadolini — con
clude —. Un PSI che ha la pre
sidenza del consiglio e il libero 
accesso alla RAI ed alle grandi 
reti private, se ottiene un risul
tato del genere può dirsi davve
ro sconfitto». 

Pennella si ferma un attimo 
per ascoltare la telefonata in 
diretta di Enzo Tortora (che sa
rà uno dei 3 eletti insieme a 
Emma Bonino e allo steam 
Pennella): «Non considero defi
nitiva questa vittoria — dice 
l'ex presentatore —. D messag
gio dei radicali era inequivoca

bile e vincerà ancora. Il risulta
to di PCI e PR Io addebiterei 
an~effetto E": Enzo ed Enri
co», dice Tortora che nou sem
bra avere preoccupazioni di sti
le. E Marco Pannella non esita 
ad inviare un «messaggio» ai co
munisti, fino al prossimo insul
to: «Durante la campagna elet
torale ho detto fino all'ossessio
ne che ci sono due soli partiti 
nel nostro paese: PCI e PR. 
Tutti e due nella sinistra, anche 
se contrapposti. Le ume lo 
hanno ampiamente dimostra
to. Speriamo solo che dai com
pagni della direzione comuni
sta ora venga scelto il dialogo, 
anziché la rissa e l'anatema: lo 
si deve alla sinistra e al paese». 

Angelo Melone 


